
concluso .M 
il festival Cinema Giovani. Ha vinto un film 
ungherese, ingiustamente 
trascurato dalla giuria il cinese «Uno e otto» 

utiapre VedìrePro\ 
la stagione sinfonica scaligera con una novità: 
tra Mozart e Brahms il pezzo 
di Sciarrino sulla morte del grande Borromini 

CULTURAe SPETTACOLI 

Rambo al museo 
Opere «trafugate», falsi, 
acquisti per miliardi: 
il Getty è sotto accusa 
Risponde il suo direttore 

NELLO FORTI (MAZZINI 

m MILANO. Secondo John 
Walsh, direttore del J, Paul 
Oejtty Museum di Mallbu (Los 
Angeles), è priva di fonda
mento la polemica alimentata 
dalla stampa dopo l'acquisto 
da parte del museo california
no, alla fine di luglio, di una 
grande statua femminile -
un'Afroditeo una Nike- del V 
secolo a.C. Lo stesso Walsh 
ammette candidamente che 
l'elaborato, dinamico fluire 
del panneggio che ammanta 
la figura, di evidente estrazio
ne fidiaca, è condotto in mo
do tale da costituire quasi la 
firn» di uno scultore della 
Magna Grecia occidentale, at
tivo con tutta probabilità,in 
Italia Meridionale. E legittimo 
allora li sospetto che la statua 
provenga da scavi abusivi ese
guiti a Morgantlna (Agrigen
to), come lu denunciato nelle 
pagine del «Connolsseur», la 
rivista americana diretta da 
Thomas Hoving che diede 
stura alla serie di artìcoli usciti 
sulla slampa italiana? Il diret
tore del Getty naturalmente ri
tiene che, in assenza di prove 
concrete sulla provenienza 
abusiva dell'opera, le sole da 
cui potrebbe scaturire una ri
chiesta ufficiale di restituzione * 
allo Stato italiano, la perma
nenza ie\\'Afrodite a Mallbu 
sia del tutto legittima. 

Il Museo Qetty, che prima 
dell'acquisto avrebbe svolto 
tutte le Indagini atte a stabilire 
la provenienza della statua, 
sarebbe comunque pronto a 
restituire la scultura all'Italia, 
secondo II dettato degli ac
cordi internazionali Unesco 
del 1970 a cui II Qetty si con
forma, Ma soltanto nel caso 
che la provenienza illecita fos
se provata. Per II momento, 
secondo Walsh, si può soltan
to alternare che non si cono
sce la provenienza dell'opera: 
acquistala in Inghilterra, essa 
è giunta negli Usa con tutte le 
carte in regola. E questo basti. 

In sintesi, e questa la linea 
difensiva adottata dal diretto
re del Getty in merito al di
scusso acquisto dell'Afrodite, 
che potrebbe essere stata 
abusivamente scavata e fatta 

espatriare dall'Italia. Ne ha 
parlato giovedì sera, durante 
un Incontro con la stampa ita
liana organizzato dal Museo 
Poldl Pezzoll, al termine di 
una conferenza dedicata dal
lo studioso americano ad illu
strare la storia del suo museo 
e il progetto della fastosa nuo
va sede in costruzione tra le 
colline di Brentwood, non 
lontano dalla costa dell'Ocea
no Pacifico. 

Il Museo Oetty, collegato a 
una biblioteca in tumultuosa 
espansione e a un centro studi 
che finanzia ricerche ed espo
sizioni, è attualmente il più ric
co museo del mondo, l'unico 
forse che non abbia alcun 
problema economico. Il lasci
to di cui lo ha dotato il fonda
tore, Il petroliere J. Paul Getty, 
è oggi lievitato sino a toccare 
la favolosa cifra di tre miliardi 
di dollari. A Brentwood an
dranno I dipinti, le statue mo
derne, i disegni, le miniature, 
le raccolte di arte applicata; 
nella sede attuale, Villa dei 
Papiri, rocambolesca ricostru
zione d'una villa romana d'età 
augustea, resteranno i reperti 
archeologici, ovvero il settore 
del museo sul quale s'incen-

' trano, da qualche anno a que
sta parte, polemiche e insi
nuazioni d'ogni tipo. Sono so
spetti giustificati o, come so
stiene Walsh, maldicenze pri 
ve di fondamento, alimentate 
da una potente lobby di mer
canti e cronisti nemici giurati 
del Oetty per motivi tutt'altro 
che limpidi? 

Un comunicato prodotto 
dal museo e distribuito alla 
conferenza stampa non dissi
pa in verità la nube dei sospet
ti, comunque essi siano origi
nati. È vero che una tavola 
fiamminga quattrocentesca 
recentemente acquistata, 
un'/tnnunciaz/one dichiarata 
falsa in un articolo del «Con-
noìsseuru, è invece uno splen
dido originale del pittore Dirk 
Bout» e che comunque l'in
cauto acquisto di eventuali 
falsi dovrebbe costituire un 
problema interno del Getty. 
Peggio per loro se buttano via 
I loro soldi! Ma intanto viene 

la conferma ufficiale che una 
Testa di Achille acquistata nel 
1979 come un originale greco 
di Skopas(IVsecolo a.C)era 
soltanto un'abile contraffazio
ne, e che un'altra presunta 
stele arcaica greca entrata al 
Getty nello stesso anno viene 
sottoposta a severi esami 
scientifici che potrebbero infi
ciarne l'autenticità. Ed è sem
pre aperta la questione di un 
kouros del VI secolo a.C. la 
cui antichità è per taluni so
spetta A Getty gli errori sono 
stati troppi. 

Il comunicato enumera poi 
altri episodi nei quali il museo 
californiano è stato coinvolto, 
sìa pure senza diretta respon
sabilità: per due anni espose 
frammenti di statue forse ille
citamente ritrovate a Morgan-
tina in Sicilia, appartenevano 
a un privato e gii vennero re
stituite quando T'inchiesta toc
cò il Getty. Vi è poi il caso 
dell'Atleta di cui i giornali ita
liani hanno tanto parlato, una 
statua listppea forse espatriata 
abusivamente dalla Penisola. 

Il fatto è, senza accusare il 
Getty di organizzare campa
gne notturne di scavo abusi
vo, che i controlli anteriori 
agli acquisti possono soltanto 
accertare che le statue, già 
note, non siano state rubate 
da musei o collezioni italiane. 
Gli scavi Illeciti non sono evi
dentemente documentati: 
nessun tombarolo deposita in 
soprintendenza il corredo fo
tografico delle sue imprese. 
Inoltre, l'Afrodite proviene 
dall'Inghilterra, ma là, è noto, 
confluiscono tutti I beni artisti
ci esportati clandestinamente 
dall'Italia, dalia Spagna, dalla 
Grecia che devono raggiunge
re gli Stati Uniti. Si chiude un 
circolo vizioso: le autorità ita
liane non hanno gli estremi 
per inoltrare la richiesta di re
stituzione e il Getty non di
chiara la provenienza delle 
opere. VAtleta e l'Afrodite re
stano in California. 

John Walsh è uno studioso 
e un manager museale dal 
curriculum impeccabile: lau
rea a Yale e Ph.D. alla Colum
bia University: è stato curatore 
del Metropolitan Museum di 
New York e del Museum of 
Fine Aris di Boston: ha inse
gnato a Harvard, pnma di ap
prodare nel 1983 al Getty. E 
un uomo colto, entusiasta co
me sanno esserlo gli america
ni, impeccabile nei modi. La
vora però in un museo che 
non chiede altro che di trova
re opere del massimo livello e 
acquistarle senza badare a 
spese. E le ombre restano. 

Dopo otto anni 
trovano casa 
le opere di Marini i -M-. L i* I-tv 
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J ijt.ii j MI.ÌL-JIII i a.uinto, una delle sale del 

STEFANO MIUANI 

wm FIRENZE. I cavalieri di bronzo hanno 
trovato casa. Le sculture di Marino Mari
ni, in cerca di alloggio fiorentino da anni, 
da ieri hanno un museo tutto per loro. 
Vivranno in una ex chiesa, quella di San 
Pancrazio, affacciala sull'omonima piaz
zetta in pieno centro storico, in mezzo ai 
tetti affollati e ai camini, vicino a quella 
vetrina permanente di effìmero e moda 
rampante che è via Tornabuoni. 

Il museo Marino Marini invece ha l'aria 
di essere un'istituzione solida. Certo lo è 
come architettura: sulla struttura della 
chiesa di San Pancrazio, sconsacrata nel 
1808 per volere napoleonico, ci hanno 
messo le mani in molti sin dalla prima 
ricostruzione dal 1370 al 1454, per di
ventare poi una manifattura di tabacchi 
nel 1883 e perfino un deposito militare 
nel 1937. Oggi, dopo le forti ristruttura
zioni della Sovrintendenza ai beni archi
tettonici e ambientali di Firenze, l'edifi
cio si è dato un tono culturale, è diventa* 
to un luogo d'atte del XX secolo, un'epo
ca decisamente negletta nel ricchissimo 
patnmonio dei musei fiorentini. 

In un percorso fatto di piani, scale e 
passaggi sopraelevati che ricordano i di
segni di Escher, hanno trovato fissa di
mora oltre centosettanta opere di Marini. 
Che, salito sul podio della gloria in virtù 
dei suoi cavalli e cavalieri arcaici, classi-
cheggianti e perfino rassicuranti, non fu 
solo scultore, ma anche pittore. E fu assai 

più tormentato di quanto non facciane 
pensare le sue opere degli anni Trenta, 
levigate dalla ricerca di armonie mediter
ranee d'epoca precristiana. L'allestimen
to museale in San Pancrazio cerca di te
ner conto dell'intero percorso creativo 
dello scultore* toscano fino al midollo 
(nacque nel 1901 a Pistoia, viaggiò mol
to, Milano l'accolse a braccia aperte, ep
pure chiuse la sua vita a Viareggio nel 
1980), con un atto in fondo dovuto, se si 
rammenta che le fondamenta del museo 
Marini si reggono su una prima donazio
ne fatta dall'artista stesso al Comune di 
Firenze nell'aprile del 1980. Anni dopo 
armò una seconda donazione della ve
dova Marini, Mercedes Pedrazzini, e infi
ne è arrivato l'ultimo blocco di opere, 
sempre dalla stessa fonte, destinata alla 
neonata Fondazione Marini-San Pancra
zio. 

A conti fatti per nascere il museo ha 
impiegato otto anni ed è venuto al mon
do grazie ai quattro miliardi e trecento
cinquanta milioni stanziati dal ministero 
dei Beni culturali dal 79 all'87, al miliar
do e trecento milioni circa versato dal 
Comune di Firenze e al miliardo e otto
cento milioni della Banca Toscana. Ora 
l'uso della ex chiesa passa m mano alla 
nuova Fondazione Marmi (ne esiste già 
una a Pistoia) che, per bocca del presi
dente Wanda Lattes e dell'assessore alla 
cultura Giorgio Morales, dovrà non solo 

curare l'uso del nuovo museo ma anche 
promuovere mostre e conferenze sulla 
cultura contemporanea negli spazi sot
terranei in cui, sotto le volte, si sono così 
aperti circa mille metri quadrati. Sono 
ambienti dal soffitto basso, illuminati a 
dovere, dove però stonano pezzi di vasi 
antichi chiusi in alcune bacheche e fram
menti sparsi qua e là. Non sappiamo se 
per un vezzo di citazionismo postmoder
no o, più probabilmente, per un pedag
gio archeologico pagato alta Sovrinten
denza archeologica. 

Dal livello del terreno in su invece il 
tragitto espositivo (un po' invadente) sa
le tra archi in cemento bianco, passaggi 
dalle sovrastrutture in legno, vetrate 
aperte ai tetti dalle tegole rosse in questo 
angolo di centro urbano. E quei passaggi 
alzati consentono di vedere opere di 
grosse dimensioni, come la •Composi' 
zione equestre» del 1957-58, da vicino, 
ad altezza di cavallo. Oppure di osserva
re dall'alto il volto disperato, ovale, dalle 
suggestioni pnmitiviste, di un cavaliere 
disarcionato in una cappella laterale. 
Certo, non tutti i lavon raggiungono la 
stessa intensità, i pezzi di routine ci sono 
eccome, eppure l'apertura del museo 
Marini è utile, anche per dare un'ulteriore 
spinta alla cultura dell'arte contempora
nea in una città che sinora non è sembra
ta accettarla gran che. A patto che il mu
seo di San Pancrazio sia solo l'inizio. Per 
la cronaca si entra dalle 10 alle 18, ogni 
giorno eccetto il martedì, a 4.000 lire. 

La «Grande Illusione» di Bottai 
Escono i diari (1944-48) 
del più brillante teorico 
del corporativismo. Ne emerge 
la personalissima storia 
di un fallimento politico 

- GIORGIO FABRE 

• • «Non si vive cinque, ven
ti anni in regime totale, dove 
ogni atto ha nlievo politico, 
per ripartirlo a suo libito e prò 
quando convenga- Se il non 
aver dato le dimissioni din
nanzi a una polìtica dì guerra 
e estera non approvabile in 
coscienza fu colpa, tutti siamo 
colpevoli. E per mio conto, io 
toglierei il "se" e mi confesse
rei, senz'altro, colpevole». Ma 
«In verità... le nostre dimissio
ni quale portata generale 
avrebbero avuto? Nessuna». 
Solo, «saremmo "stati a posto 
con la coscienza", come di
cono i benpensanti. La co
scienza. Ma la mìa . era impe
gnata in quel regime. Impe
gnata, scrivo, non per via non 
della sciocca formula "san
guinaria" dello statuto stara-
ciano, ma in sé, Perché la co-

jBdenza è consapevolezza, è 
^fiponsabilità. o è nulla», 

Son parole di Giuseppe 
Bottai, che le scrive il 28 gen

naio 1947, in una pagina cru
ciale di alcuni diari di prossi
ma pubblicazione presso Riz
zoli (Diario 1944-1948) Bot
tai, alto gerarca, ex ministro 
illuminato, protettore e pro
pulsore di tanti intellettuali, 
dal 1944, prima si è nascosto 
per sfuggire ai fascisti che lo 
cercano per giustiziarlo, dopo 
il voto contro Mussolini il 25 
luglio Poi si sottrae agli alleati 
e ai rappresentanti della nuo
va democrazia, che l'hanno 
condannato all'ergastolo. Pi 
fuga in fuga, finisce nella Le
gione straniera a combattere 
contro i tedeschi e poi, sem
pre sotto falso nome, in Afri
ca, dove attende la commuta
zione della pena, che arriva 
appunto nel 1948 E in Afnca, 
ripensa ai tragici giorni del
l'entrata in guerra 

In Afnca Bottai, che non è 
più giovane (è nato nel 1895), 
è malato e profondamente 
scosso dal fallimento di quel 

regime In cui aveva impegnata 
tutta la coscienza; è preda an
che di sene crisi religiose, lui 
certo non bigotto ma creden
te. Eppure, in questa profonda 
crisi, sempre lucida e analiti
ca, continua a ribadire, con 
grande convinzione la sua fe< 
deità al sistema in cui ha cre
duto, e continua a credere. 
Ma c'è dì più. Bottai non solo 
continua a essere fascista. 
Continua a essere mussolinia-
no. Intimamente combattuto, 
ma mussoimiano Pagine e pa
gine di questi dian sono dedi
cati al Duce, un uomo che vie
ne maledetto per aver manda
to a picco, nel 1935, il vasto 
disegno corporativo (e secon
do Bottai progressista) che 
porta la sua firma; capace di 
venir corrotto dalla Monar
chia, che gli levò tutte le pen
ne socialiste rimastegli, colpe
vole di aver sottomesso il fa
scismo a una denvazlone stra
niera, il nazismo Ma poi an
che «immenso», «incompara
bile», «smisurato», «per molti 
anni, energia motnee di virtù 
collettive»; che poteva e dove
va venir semplicemente gui
dato (da Bottai stesso?): 
«Quello che io esprimevo con 
la formula "costìtuzionalizza-
re Mussolini". Era possibile7 

Non esito a rispondere di sì, 
sol che i rinnegaton d'oggi 
(allude a Grandi e a Federzo-
ni, suoi alleati al Gran Consi
glio, ma nel dopoguerra feroci 

verso Mussolini) non avessero 
rifiutato... di far blocco con 
chi (sempre Bottai), amando-
Io..,. gli rifiutò costantemente 
la disciplina cieca». 

Ecco dunque la questione: 
Bottai fu semplicemente un il
luso «filosofo-re», secondo la 
migliore tradizione, cioè di
sinteressato, idealista e cristal
lino come lasciano intendere 
queste pagine? O, come sem
pre, le cose sono più compli
cate? Perché Bottai tutto som
mato preferì servire il Partito e 
non la Patria, se è vero che 
l'idea delle dimissioni si affac
ciò nella sua testa m almeno 
due occasioni, all'entrata in 
guerra della Germania nel 
1939 e l'anno dopo, per la 
guerra con la Francia? Distor
sioni da «partito unico», quel
lo stesso dì cui fa alti elogi nei 
diari («termine secondo me 
fatale dell'evoluzione politica 
moderna», come dimostre
rebbe anche Stalin) o autenti
ca presunzione nelle proprie 
capacità correttive del regi
me? O coinvolgimento ormai 
inestneabile nel fascismo? A 
questo proposito - anche se 
non è forse il caso di insistere 
più di tanto, dal momento 
che, come ci dice la signora 
Viviana Bottai (la figlia), non 
siamo a conoscenza di parti
colari testimonianze certifi
cate - una nota del curatore 
(Giordano Bruno Guern, a p. 
632) spiega che il 14 aprile 

(ma in realtà il 13) 1943 Bottai 
chiese a Mussolini di diventa
re segretario del partito fasci
sta (4 giorni dopo fu nomina
to il «duro» Carlo Scorza). Sia 
vero o no (ma nel caso che 
no, è una inammissibile im
precisione), agli sgoccioli del 
regime Bottai è ancora, con
sapevolmente, nel giro delle 
grandi cariche Lo conferma 
anche il diano di Grandi in un 
colloquio, ìl mese precedente 
il Duce accennò a) suo desi-
deno di nominare Bottai pre
sidente della Camera Fedeltà 
estrema, cecità «infantile» da 
regime totalitano, interesse7 

Ma non sono neanche que
ste le domande giuste. La do
manda giusta è invece può 
questo legame indissolubile 
col regime affondare ai nostn 
occhi, definitivamente, il 
«progetto» culturale di Bottai? 
Che è poi ciò che di lui davve
ro è rimasto nel dopoguerra, 
con tutti quegli intellettuali 
chiamati a «pensare» l'Italia 
nelle sue innumerevoli riviste, 
distnbuiti poi in tutta ta vita 
democratica. Colpevole o 
meno, non fu Bottai un mici
diale mezzo di consenso di 
«decorazione» e di durata di 
un regime che egli abbelliva 
con le miglton «teste» del pae
se? 

Sì, indubbiamente lo fu In 
queste pagine ritornano vio
lente accuse contro alcuni in-

Giuseppe Bottai in un ritratto del 1923 

tellettuah di corta memona 
Vittorini, che nel 1946 sostie
ne che Conversazione in Sici
lia era stato censurato dal fa
scismo (falsità, dice Bottai); 
Adolfo Omodeo (feroce il ri
cordo del grande stonco con 
la tessera fresca, che elemosi
na prebende), un «mentitore» 
Corrado Alvaro, Quasimodo, 
gente sempre finanziata e di
sposta a «servire» Di Alleata e 
Muscetta, collaboraton di 
«Primato», egli è invece orgo
glioso essi continuano, sulla 
strada tracciata da lui, di 

«consiglieri del Principe*. E 
poco male che il Principe sia il 
Partito comunista. Ecco, se 
c'è un ruolo di cui il Diano 
testimonia il fallimento in 
epoca moderna, è proprio 
questo, la possibilità del do
minio dell'intellettuale sul po
litico, in più accostato al so
gno di un fascismo liberiano e 
intellettuale- un regime giaco
bino e progressista. Se c'è una 
cosa che nsulta chiara da que
sto diano è che tra Mussolini e 
Bottai non ci fu che un politi
co vero, e non fu Bottai. 

Accordo 
Italia-Usa 
contro 
i furti d'arte 

Finirà l'epoca degli acquisti beili da parte del musei statu
nitensi? Finirà il saccheggio semi-ufficiale delle zone ar
cheologiche italiane? Dal vaso di Eufronio (nella foto) 
all'ultimo episodio della statua di Afrodite è una lunga 
storia di furti. Ora, Il direttore generale dei Beni culturali, 
Francesco Sislnni, di ritorno da un viaggio In Usa, ha an
nunciato di aver concordato con i rappresentanti del mag
giori musei americani un decalogo per prevenire altri •Inci
denti. di quel genere. All'incontro hanno partecipato la 
National Galleiy di Washington, il Metropolitan Museum di 
New York, I musei di Chicago, Atlanta, Detroit, Columbus, 
San Francisco e Los Angeles. I musei si Impegnano a 
chiedere •Informazioni al ministero italiano per ogni ac
quisto sospetto che si accingono a fare*. Resta da vedere 
se la risposta, poi, Il scoraggerà dal farlo. Anche perché 
proprio ieri, il direttore del Getty Museum, durante una 
conferenza stampa (vedi In questa pagina l'articolo di Nel
lo Forti Grazzinì) ha ribadito che, dal momento che non si 
sa da dove la statua di Afrodite proviene, lui è legittimato 
a tenersela. L'accordo sottoscritto in Usa dal rappresen
tante italiano, del resto, assomiglia più a un «patto tra 
gentiluomini, senza vere e proprie conseguenze normati
ve, mentre il problema resta proprio quello di trovare dife
se concrete contro i predatori dell'arte. 

Dopo un lunghissimo soda
lizio, nato quando la Rai e 
le sue consociate erano un 
fortilizio fanfaniano, la casa 
editrice Rusconi e la Sipra, 
consociata Rai, hanno con-
sensualmente Interrotto, 

^ ^ ^ " ~ ^ ^ ~ ~ ^ ~ " con un anno d'anticipo, Il 
contratto che le legava. La Sipra gestiva la raccolta pubbli
citaria delle testate Rusconi dal 1971. L'annuncio e stato 
dato ieri dalla Rusconi. I rapporti tra Sipra e Rusconi si 
erano guastati da un po' di tempo in qua; la casa editrice 
accusava la concessionaria Rai (che sta mettendo a punto 
un accordo con l'Espresso) di non prestare la necessaria 
attenzione alle testate del gruppo, non assicurando più II 
fatturato pubblicitario che si meritano. Contestualmente 
alle polemiche Rusconi-Sipra si sono diffuse voci su tratta
tive tra Rusconi e Berlusconi: sua emittenza avrebbe ac
quisito la casa editrice, in subordine sarebbe subentrato 
alla Sipra per la raccolta pubblicitaria. La Rusconi ha sem
pre smentito. 

Divorzio 
tra Sipra 
e Rusconi 

Circuito tv 
to 

ille Regioni? 

Ogni Regione avrà una sua 
tv? L'ipotesi, immaginata 
per un futuro non vicinissi
mo, è stata avanzata Ieri a 
Torino, nel corso di un con
vegno organizzato dalla Re-
gione Piemonte e dedicato 

• " ^ " • ™ ^ ^ " ^ ™ ™ a pìccoli e grandi media. 
L'Idea è stata illustrata dal professore Marino Livolsi, socio
logo dell'Università di Trento, che ha condotto una ricerca 
per conto della Regione Lombardia, assieme a un consi
gliere Rai, il professor Roberto Zaccaria, e al capo della 
segreteria del consiglio, Luigi Mattucci. Nella studia si pro
spetta una struttura societaria aperta a partner pubblici e 
privati. Il primo passo potrebbe essere costituito da una 
agenzia di servizi radiotv. I costi ipotizzati variano da 50 
miliardi (nel caso di una tv limitata a programmi educativo-
informativi) a 150 (nel caso di una tv che voglia fare anche 
intrattenimento e spettacolo). 

Quante 
donne 
lavorano 
in Rai? 

Quante sono le donne che 
lavorano in Rai? E che ruoli 
ricoprono? Sono le doman
de che quattro senatrici e 
deputate elette nelle liste 
del Pei (Aureliana Alberici, 
Carla Nespolo, Matilde Col-

— — • — — — lari Galli, Gigliola Lo Ca-
scio) hanno rivolto con una lettera ufficiale ai dirigenti di 
viale Mazzini. Si tratta di un'indagine a tappeto che vuole 
quantificare la presenza femminile, e la sua qualità all'in
terno del più grande mass media pubblico. Nella lettera, 
infatti, si chiedono informazioni non solo per quanto ri
guarda il numero delle dipendenti, ma anche per le colla
boratrici, quelle con i contratti a termine. E poi 1 tipi di 
programmi nei quali sono impegnate e così via. Un'Indagi
ne capillare per «poter condurre - come si legge nella 
lettera - una riflessione compiuta su dì un problema, quel
lo della presenza delle donne nell'informazione, che rite
niamo meliti attenzione e sostanziali mutamenti di Indirli-

ALBERTO CORTESE 

Mondadori cambia stile 
Per attrarre i non-lettori 
nasce a Milano 
la prima libreria multìshop 
f a MILANO Dopo la Feltri
nelli, che ha inaugurato II me
se scorso una nuova librerìa in 
corso Buenos Aires, l'arteria 
commerciale più importante 
della città, è ora la volta della 
Mondadon, che ha aperto al 
Cordusio, nella piazza delle 
banche, uno «spazio libri» nu-
vo di zecca. La major di Se-
grate non si fermerà qui. Sotto 
il marchio Biblìoteq già opera 
una libreria a Riminì e per il 
19911 manager della «Non so
lo libri., società controllata al 
100% dalla Mondadori, preve
dono l'apertura complessiva 
di ben 20 punti vendita in tutta 
Italia, destinati, nelle intenzio
ni, a nnverdire i fasti e l'imma
gine (obsoleta) della catena 
•Mondadori per voi.. Un inve
stimento non da poco che ha 
fatto brillare di soddisfazione 
gli occh dei dirigenti della 
Landor, società dì San Franci
sco specializzata in design e 
marketing, cui è stato affidato 
ìl compito dì «creare» I nuovi 
punti vendita mondadorìani-

Nel corso dell'inaugurazio
ne avvenuta ieri, più di un visi
tatore diceva; «Ma questa non 
è una libreria». Obiettivo cen
trato, avrebbero potuto ri
spondere quelli della Monda
dori, che, secondo tradizione, 

anche per la catena «Biblio-
teq» puntano sui dischi, gli og

getti regal- e ì gadgets più vari 
a contorno del libro per attrar
re non solo i cosiddetti lettori 
«forti», una minoranza già abi
tuata a varcare la soglia delle 
librerie «tradizionali», ma le 
fascie, giovanili e non, di let
tori che ogni anno non acqui
stano più di tré-quattro lìbn. 

Lo spazio «arredato» da una 
truppa di designer» della Lan
dor, guidati dall'architetto Da
vid Salter, risponde a questa 
esigenze commerciali? E pre
sto per dirlo. DI certo il luogo, 
a tutta prima un po' freddino, 
non manca dì eleganza e fun
zionalità, a partire dal chiosco 
per giornali nella sala di in
gresso, dove predomina il le
gno chiaro delle scaffalature 
verticali (motivo ripercorso 
nel soppalco destinato a vi
deocassette, cassette e com
pact disc) e nell'ampia sala al 
plano inferiore, dove fa bella 
mostra - insieme alle novità 
librane, i giochi e libri per 
bambini, i prodotti cartacei 
multicolori - un bar circolare, 
inedito servizi per una libreria, 
che si affianca a un ufficio pre
notazioni per la vendita d! bi
glietti di concerti e altre mani
festazioni O A U J 4 . 
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